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Mossa a sorpresa del Cavaliere. Casini rilancia il centro «alla Kohl» con Cossiga, Segni e Buttiglione

Berlusconi non cede la leadership
«Subito legge sul conflitto d’interessi»
Sulla Bicamerale: «Critiche già note, Previti non c’entra»

Il ministro annuncia la riforma della Difesa

Andreatta: i «servizi»
delle tre Forze Armate
saranno accorpati
allo Stato maggiore

ROMA. Silvio Berlusconi ammorbi-
disce sulla Bicamerale («Nessuna re-
lazione con la vicenda Previti») e
mette la sordina sulle iniziative di
Forza Nord («Enfatizzazioni della
stampa») ma soprattutto rilancia a
sorpresa il tema del conflitto di inte-
ressi prendendo in contropiede una
parte del Polo. In sostanza il presi-
dentediForzaItaliachiedechevenga
messa all’ordine del giorno della Ca-
mera entro marzo la sua proposta di
legge in materia. Apprezzano a sini-
stra Fabio Mussi, Giovanna Melan-
dri, Giuseppe Giulietti, Gloria Buffo,
enelPoloUrsodiAlleanzaNazionale
e Rocco Buttiglione del Cdu. Persino
il leghistaComino,amodosuo:«Me-
gliotardichemai».

Naturalmente fra i cronisti gira su-
bito la domanda: perchè adesso? È
unarispostadelCavaliereachimette
in discussione la sua leadership sul
centro-destra? Interpretazione che
l’interessato probabilmente respin-
gerà come malevola insinuazione,
ma che trova qualche legittimità in
unadichiarazionecongiuntadiquat-
tro parlamentari azzurri, il primo dei
quali è anche il suo portavoce: «La
proposta di legge Berlusconi sul
”conflitto di interesse” - dicono Pao-
lo Bonaiuti, Giuseppe Calderisi,
FrancoFrattinieGiorgioRebuffa-èla
rispostaaquanti,all’internocomeal-
l’esterno del Polo, pensano che una

questione del genere possa essere an-
cora utilizzata per mettere in discus-
sione la leadership del presidente di
FI». Precisazione tanto più opportu-
na,vistoquelchehadettoieriPierfer-
dinando Casini al Consiglio nazio-
nale del Ccd, bocciando definitiva-
mente la federazione di centro pro-
posta a suo tempo dal Cavaliere («Ri-
schiava di essere solo un allargamen-
to di Forza Italia»), e annunciando
per il 18 gennaio la costituente dei
moderati.CheneisognidiCasinido-
vrebbe darvita auncentromoderato
«alla De Gasperi o alla Kohl», una
nuova Dc che con la destra faccia un
contrattoelettorale,nonun’alleanza
ideologica.Interlocutoriprivilegiati?
Buttiglione, Segni, Cossiga. E a certe
condizioni anche Berlusconi. La pri-
ma condizione? «Smetta di ascoltare
certi cattivi consiglieri chesonospes-
so zelanti solo per farsi perdonare il
loro passato democristiano». Il succo
del ragionamento di Casini? Eccolo:
«In Italia un bipolarismo impostato
su destra e sinistra vedrà sempre pre-
valerelasinistra,el’incoraggiamento
di Violante aFini non è altro che l’in-
conscio desiderio di continuare a
vincere, ma solo ilcentropuòbattere
la sinistra». «La destra europea - insi-
ste Casini - è nata nella lotta al fasci-
smo,mentrequella italianasi ècarat-
terizzata nella continuità e Fini deve
ripensare identità e programmi e

completare a Verona il percorso ini-
ziatoaFiuggi».Conclusione:«Sicon-
vinca Fini, An ha già la sua legittima-
zione, ma deve fare la destra, come
Rifondazione fa la sinistra, mentre ci
deveessereungrandecentroalterna-
tivoalPds».

Ma torniamo al Cavaliere che, do-
poaverannunciatoaisuoiparlamen-
tarichedal26al29marzoaMilanosi
terrà il primo congresso nazionale di
Forza Italia, conversando con i gior-
nalisti a Montecitorio, rilancia a tut-
to campo. Negad’avercambiato idea
sulle riforme e la Bicamerale. Il di-
scorso di Bologna? Un equivoco.
«Negoche sipossano mettere in rela-
zione lemie critiche sulla Bicamerale
esposte aBolognacon lavicendaPre-
viti». Le sue critiche alle conclusioni
dei lavori nella Sala della Regina -
spiega - sono note, riguardano la ne-
cessità di rimodulare federalismo, bi-
cameralismo e presidenzialismo. «E
io non ho cambiato una virgola».
Fioccanodomandesulla leggeeletto-
rale,speciedopoun’intervistadelpo-
litologo azzurro Marcello Pera al
”Corriere” in cui sembra trapelare
un’offertaaD’Alema: se fai le riforme
con Berlusconi potremmo puntare a
un altro sistema elettorale. Vuol dire
che Forza Italia ci ripensa sul famoso
doppio turno? Berlusconi precisa co-
sì: «Non credo ci siano i margini per
cambiare il sistema individuato. Si

puòdiscuteresuimeccanismi interni
dellanuova legge, ma non sul princi-
pio: un premio di governabilità che
consenta a chi vince di governare
senza condizionamenti delle estre-
me».

Ma il piatto fortedellagiornataè la
richiesta del leader del Polo di discu-
tere al più presto la sua proposta sul
conflittodi interessi.«Èunfattoposi-
tivo - commentano dall’Ulivo Gio-
vanna Melandri e Giuseppe Giulietti
- Berlusconi riconosce che questa è
una grande questione istituzionale e
politica. Seèunsegnalenelladirezio-
nediaccelerare ilprocessodiautono-
mizzazione del sistema delle teleco-
municazioni dalla politica, va nella
direzione voluta dal Pds per una au-
tonomia della Rai dalla politica».
«Sonoparticolarmentecontento-di-
ce il presidente dei deputati della Si-
nistrademocraticaFabioMussi - il te-
madelconflittod’interesseèstatoin-
serito nel testo della Bicamerale co-
me principio costituzionale, ed io ne
sonoilprimofirmatario».Lereazioni
nel Polo. Adolfo Urso, di An, defini-
sce l’iniziativa di Berlusconi «intelli-
gente e coraggiosa, com’è nel suo sti-
le», dal Cdu RoccoButtiglionevaluta
«molto positivamente» ma ricorda
che il conflitto di interessi è stata per
ilPolo«unapallaalpiede».

Roberto Carollo

«Anch’io, quando ero un
giovanotto, ho fatto la vita
dei campi». Non lo
sapevate? Silvio Berlusconi
ha fatto il contadino. Chi
ha visto «Zelig», uno
splendido film di Woody
Allen dell’83, sa anche
perché. Nel film il
protagonista, spaventato
dalla propria solitudine, si
adegua all’ambiente in cui
si trova: è operaio tra gli
operai, medico tra i medici,
diplomatico tra i
diplomatici, addirittura, lui
ebreo, nazista tra i
nazisti...
Così è Berlusconi. A
perderlo però non è la
paura della solitudine,
visto che intorno a sé ha
pur sempre una bella
corte. No, la sua malattia si
chiama narcisismo. A lui
piace piacere: per un
applauso è capace, se non
di tutto, di molto. Qualche
volta di troppo.
Ieri davanti a Montecitorio
c’erano dei manifestanti
della Coldiretti e
Berlusconi si è fatto
contadino. I contadini veri
lo hanno ripagato, non
fosse che per gentilezza
verso quello strano signore
che, nel doppio petto
d’ordinanza, si dilungava,
lirico, sulle durezze della
sua vita d’antan: «So che
vuol dire alzarsi la mattina
all’alba, stare nelle stalle,
tornare a casa con la
schiena spezzata, avere le
balle (le balle di fieno,
n.d.r.) che ti cadono
addosso e ti fanno
male...Tutta l’angoscia di
chi fa il vostro mestiere -
sospirone - la capisco
bene». Uno gli ha gridato
«Forza Silvio», un altro,
generoso, gli ha concesso:
«Sono juventino, ma
aiutaci lo stesso».
Insomma, una scena
davvero commovente. Il
pubblico era composto di
agricoltori, ma se fossero
stati metalmeccanici il
cavaliere di Arcore si
sarebbe ricordato di
quando lavorava in
fabbrica, se fossero stati
seminaristi di quando
faceva il chierichetto.
Eppure, quand’era
presidente del Consiglio
andò tra i minatori del
Sulcis e fece uno sforzo per
tacere degli anni passati
laggiù a scavare carbone.
L’uomo, quando vuole, è
anche capace di dominarsi.

P.So.

E così Zelig
andò tra
i contadini
(quelli veri)

ROMA. Riorganizzazione dei servizi
di Informazione delle Forze armate,
potenziamento della presenza di
professionisti nell’esercito, riforma
delministero,allargamentodellaNa-
to sono i principali temiaffrontati ie-
ri dal ministro della Difesa Beniami-
no Andreatta in occasione dell’in-
contro di fine anno con la stampa.
Andreatta ha annunciato che i tre
Sios (Servizidi Informazioneoperati-
vi e situazione) di Marina, Esercito e
Aeronautica saranno riorganizzati in
un’unica struttura alle dipendenze
dello Stato maggiore della Difesa.
«Non si tratterà di un doppione del
Sismi che ha compiti diversi» - ha
spiegato Andreatta. Il nuovo Sios
«unificato» raccoglierà informazioni
nelcorsodelleoperazionideimilitari
italiani all’estero allo scopo di garan-
tire la sicurezza. Il Sismi invece inda-
ga su quanto succede nei «paesi po-
tenzialmentearischio».

Andreatta ha anche illustrato le ri-
formecheriguardano le forzearmate
e l’organizzazione del ministero. La
riorganizzazione ha interessato 240
enti, inpartesoppressi inparteridefi-
niti, sono stati invece chiusi 50 di-
stretti. I dipendenti della Difesa cale-
ranno da 9000 a poco più di 6000.
L’obiettivo è quello di affidare sem-
pre più le funzioni militari al perso-
nale in divisa, e quelle amministrati-
ve ai civili. Nell’Esercito sarà amplia-

ta la componente professionale: at-
tualmente ci sono solamente la Fol-
goreelaGaribaldi,nelprossimofutu-
ro saràcompletata laprofessionaliza-
zione della Taurinense (Alpini) e sarà
creata una grande brigata aero-tra-
sportata, la Friuli. L’Italia, assieme al-
la Spagna, intende inoltre creare una
brigata anfibia. L’afflusso di volonta-
ri però - ha lamentato Andreatta -
nonèsufficiente:«Siamoriusciti fati-
cosamente - ha spiegato - e lo consi-
deriamo un successo a passare dai
5000 volontari dei primi mesidel ‘97
ai 15.000 che avremo nei prossimi
mesi del 1998». Attualmente i candi-
dati-soldatisonocirca800-900alme-
se. Andreatta ha anche detto che
avrebbe preferito che «non passasse»
l’emendamento alla Finanziaria pre-
sentato dalla Lega che permette ai
giovani«inesubero»diprestareservi-
zion nei vigili urbani o per la vigilan-
za nei musei. Secondo Andreatta la
discussione doveva avvenire nella
«sedepropria»cioèalmomentodidi-
scutere sul servizio civile. «Il provve-
didmento-haconclusoiltitolaredel-
la Difesa - entrerà comunque invigo-
re traunannoquindi,miauguro,do-
po l’approvazione della legge sul ser-
vizio civile. Non c’è dunque alcuna
alternativa tra servizio civile e servi-
ziomilitare».

T.F.

Un convegno ricorda Giorgio Perlasca, il fascista che in Ungheria salvò 5 mila ebrei

An discute della questione ebraica
«Passi avanti, ma la ferita è ancora aperta»
Alla presentazione del libro presenti anche il viceambasciatore israeliano e, a titolo personale, alcuni rap-
presentanti della comunità di Roma. C’è Fini ma non parla. Gli interventi di Vertone e Furio Colombo.

Organizzato dalla società di S. Vincenzo

«Pranzo di Natale»
a Roma tra barboni
e parlamentari

ROMA. «È la dimostrazione di quan-
tosiacomplessalastoria..»-si limitaa
dire Gianfranco Fini lasciando l’ho-
tel Visconti Palace dove si è svolta la
presentazione del libro di memorie
di Giorgio Perlasca («L’Impostore»
Mulino editore), lo “Shindler” italia-
no chesalvòaBudapestoltrecinque-
mila ebrei dai campi di concentra-
mento spacciandosi per un console
spagnolo. La storia di questo “Shin-
dler”,natoaPadovadoveèmortonel
’92, ricchissimo, titolarediunaagen-
zia commerciale che esportavacarni,
uomo di destra che aderì al fascismo,
fece la guerra di Spagna dalla parte di
Franco e però si ribellò alle leggi raz-
zialieproprioperquestononaderìal-
la Repubblica di Salò, è per Furio Co-
lomboladimostrazioneche«destrae
antisemitismo sono due storie sepa-
rate». «Incollarle -osserva ildeputato
dell’Ulivo nel corso del dibattito
coordinato da EnzoPalmesanodiAn
- non si può. D’ora in poi, dopo que-
sto libro, chi vorrà rifugiarsi in una
struttura di destra per dar sfogo al-
l’antisemitismononpotràpiùfarlo».
Ma - come ricorda il figlio dello
”Shindler” italiano, Franco Perlasca,

consigliere comunale e componente
dell’assemblea nazionale di An - c’è
ancora una «sensibilità» molto forte
del mondo ebraico con la quale An
deve fare i conti. «Nonostante Fiuggi
- dice Perlasca junior - il sospetto e la
diffidenzaancoraradicati tragliebrei
italiani nei nostri confronti trovano
ragione in una ferita che è ancora
aperta. È necessaria proprio per que-
sto una politica dei piccoli passi, sen-
za accelerazioni non opportune». E
in sala a segnare un altro piccolo pas-
sodeldisgelo traAne ilmondoebrai-
co ci sono il numero due dell’amba-
sciata israeliana a Roma Yitzhak
Shoam e membri della Comunità
ebraica romana come Dario Cohen.
«Sonovenutosoloatitolopersonale-
precisa Cohen - An sta facendo dei
passi in avanti importanti, ma siamo
ancora a metà percorso...». E non c’è
dubbio che questo ancora pesa nello
svolgimento del viaggio di Fini in
Israele. Il leader di An, seduto in pla-
tea accanto al professore deputato di
Forza Italia Saverio Vertone, applau-
de anche quando il giornalista della
”Stampa”, Maurizio Molinari rivolge
un pressante invito alla destra a fare

«un esame sulla questione ebraica»,
perchéè attraverso questa che«passa
la strada per la pacificazione in Italia
tra destra e sinistra». Ed è evidente
che passa anche per Salò, per il giudi-
zio sulla Rsi la strada della «pacifica-
zione». «Credo che Fini - commenta
Vertone - stia facendounosforzosin-
cero». Lo sforzo viene apprezzato da
Stefano Folli, commentatore del
”Corriere della sera” il quale però ri-
corda iproblemicheladestraitaliana
ancora incontra all’estero. Quindi è
necessarioancheperFolliunriesame
delpassato,«cheFinihagiàiniziato»,
anche se «sono d’accordo con Fisi-
chella quando dice che questecose si
devonofarenonconlefrasiadeffetto
e men che menonei talkshowtelevi-
sivi». Fini, dopo l’accesodibattitodei
giorni scorsi su Salò, ieri ha preferito
tacere. A Verona ha annunciato che
si discuterà dei programmi della de-
stra del futuro. Ma il leader di An sa
benecheparallelamenteladestrado-
vràstudiaremodietempiperarrivare
a eliminare definitivamente zone
d’ombraealonidiambiguità.Lafon-
dazione «Perlasca» che fa capo ad An
sarà una tappa di questo percorso. E

anche uno strumento per capire e
analizzare di più la figura di questo
”Shindler” italiano che di ritorno in
Italia non raccontò praticamente
nulla alla sua famiglia di quanto ave-
va fatto a Budapest. «Si seppe chi era
mio padre - dice Franco Perlasca -
quando sulla fine degli anni ‘80 due
donneebreeungheresiaPadovalori-
conobbero...». Lui, lo “Shindler” ita-
liano,aEnricoDeagliocheperprimo
scrisse un libro su di lui, facendolo
uscire dall’anonimato, disse: «Salvai
quegliebreiperchésonounuomo».

Maèevidentecheil ricordostorico
ora simescolaconl’attualitàpolitica.
L’altro ieri Fini, che è anche eurode-
putato, ha presentato a Strasburgo
un’interrogazione al consiglio dei
ministri comunitario per chiedere
che la Ue «si attivi per la restituzione
dei beni delle vittime dell’Olocau-
sto». Intanto, ancora novità per An:
ieri è stato nominato un commissa-
rio (è l’avvocato Giancarlo Lanna)
anche per la federazione di Napoli,
città dove il partito ha registrato un
tracollo.

Paola Sacchi

ROMA. Natale compie il suo pri-
mo «miracolo politico» e mette
insieme parlamentari di tutte le
forze da Rc fino al Polo per una
finalità di beneficienza: un pran-
zo di Natale che vedrà riuniti i
barboni e i poveri di Roma insie-
me con i rappresentanti del
mondo politico ed ecclesiastico.
L’iniziativa, promossa dai volon-
tari della Società di San Vincenzo
de‘ Paoli, si svolgerà oggi alle ore
13 presso la basilica di San Lo-
renzo in Lucina. Con questo
pranzo natalizio gli organizzatori
si propongono di creare un mo-
mento di incontro tra i responsa-
bili delle istituzioni e coloro che
vivono per strada senza un tetto
e senza il minimo sostentamen-
to. Tra i parlamentari che hanno
assicurato la loro adesione, la vi-
cepresidente del Senato, Ersilia
Salvato, il presidente della com-
missione di vigilanza Rai, France-
sco Storace, la capogruppo di Ri
al Senato, Ombretta Fumagalli
Carulli, il capogruppo dei Cdu
alla Camera, Angelo Sanza, il
presidente della commissione In-
dustria della Camera, Nerio Nesi.
Prenderanno parte al «pranzo»
anche alcune autorità capitoline
come il sindaco Francesco Rutel-
li, il presidente della Regione,

Piero Badaloni, e il presidente
della Provincia, Giorgio Fregosi.
La Società San Vincenzo de‘ Paoli
è una delle più antiche organiz-
zazioni di volontariato e nella so-
la città di Roma assicura oltre
30.000 pasti caldi all’anno per i
poveri.

Di tutt’altro tenore, invece, la
cena prenatalizia di martedì sera
tra una sessantina di popolari
guidati da Franco Marini, presen-
te Romano Prodi. Il clou della ce-
na, offerta da Lorenzo Acquaro-
ne, vice-presidente della Camera,
è stata una canzone a sfondo po-
litico dedicata a Franco Marini
sull’aria del motivetto di un’altra
ben più nota: «Marina, Marina,
Marina». La serata è proseguita
in modo festoso con battute,
stornelli, canzoni popolari («Ro-
magna mia» dedicata a Prodi),
imitazioni di noti uomini politici
e molti brindisi. Lo stesso Marini
si è esibito in cori alpini e abruz-
zesi. Di politica, assicurano i pre-
senti, nemmeno un accenno.
«Auguro fortuna a tutti, meno
che a Prodi: non ne ha bisogno, è
già un portatore sano di fortu-
na». Con questo brindisi-battuta
del deputato Giuseppe Niedda si
è chiuso lo scambio di auguri na-
talizi in casa popolare.


